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Apocalisse 
nel Golfo 

Il Golfo Persico in un mare di fuoco e di petrolio 
Estremo tentativo di bloccare la fuoriuscita di greggio 
Il generale Schwarzkopf racconta la spedizione «riparatrice» 
Ancora incerto il risultato della rischiosa operazione 

Bombardieri Usa sui pozzi del Kuwait 
«Abbiamo distrutto i rubinetti per fermare la marea nera» 
Gli Usa hanno cercato di fermare il versamento di 
greggio in mare bombardando i «rubinetti» al termi­
nale da cui era partita la grande chiazza di petrolio. 
Nell'annunciare l'iniziativa il generale Schwarzkopf 
sostiene di non sapere ancora se risolverà il proble­
ma o lo peggiorerà. «Non sono un esperto», si scher­
misce. Aggiungendo che i suoi piloti si stano espo­
nendo già «troppo» per ragioni umanitarie. 

OALNOSTBOCOBRISPQNDEWTE 
SIIQMUNDOINZSntO 

• I NEW YORK. Per arrestare 
la catastrofe ecologica non 
hanno trovato di meglio che 
bombardare gli impianti petro­
liferi In Kuwait da cui si sta ri­
versando Il petrolio in mare. 
Con bombe «Intelligenti» CBU-
IS, dotate di telecamere che le 
dirigono con estrema precisio­
ne sul bersaglio, gli F-l 11 ame­
ricani hanno cercato di colpire 
I collettori di scarico, le valvole 
da cui si ritiene passi 11 petrolio 
greggio, per Interrompere il 
flusso dalle cisterne di Al-Ah-
madi al terminale in mare 
aperto, da dove era iniziata la • 

Berdlta. Sono state le bombe 
sa a Incendiare parte della 

chiazza di greggio. 
Nell'annunciare l'operazio­

ne, condotta nella notte di sa­
bato, il comandante in capo 
della forze Usa in Arabia, ge­
nerale Norman Schwarzkopf, 
ha raccontato che questa era 
stala un'idea suggeritagli dagli 
esperti che gli aveva mandato 
Bush. «OH Ingegneri petroliferi 
egli «spertt in impianti di estra­
zione ci hanno consigliato di 
eliminare questi collettori per 
arrestare il flusso di greggio dal 
campi petroliferi all'oceano. In 
tal modo avremmo arrecalo 
agli impianti un danno ridotto 
che. potava esaere riparato in 
brave tempo una volta riattivati 
gli impianti, diciamo in un 
palodl settimane...». 

Quel che non,*,»» e se (pie. 
sU.bombeWarneTitì ultra-preci­
si hanno ottenuto il risultalo 

Ir generale Sch-
rWfnostratrftttaW 

presa video per sostenere che 
dopo l bombardamenti la 
chiazza'di petrolio uscente dal 
terminale di Sea Island risulta­
va notevolmente . diminuita. 
•Potete vedere l'acoqa azzur­
ra.,, è molto diverso da quel 
che vedevamo prima, la perdi­
ta e mollo ridimensionata...», 
ha detto, osservando che tra i 
ooUeuori bombardati • il mare 
cerano .ancora chilometri di 
oleodotto che continuavano a 
scaricare anche dopo questa 
chiusura violenta dei rubinetti 
Ma, trincerandosi dietro la soli­
ta scusa del maltempo che 
ostacola le ricognizioni e die­
tro la scusa del non essere né 
un esperto di Impianti petroli-
(eri* rie un tecnico ambientati-
sta, il generale non ha voluto 
dire sei! problema si sia risolto 
né se la cura suggerita e messa 
h'pratìca non possa esser sta­
la peggiore del male. 

La scelta di bombardare i 
coBettort derivava anche dalla 
necessita di arrecare il minimo 
danno- possibile all'intero 
complesso petrolifero, ha insi­

stito il generale. «Certo il nostro 
compito non è distruggere il 
Kuwait mentre lo stiamo libe­
rando. E non volevamo di­
struggere il campo petrolifero 
o arrecargli danni non neces­
sari...», ha detto. Ma altrettanto 
esplicito Schwarzkopf e stato 
nel far intendere che lui si tro­
va Il per vincere una guerra, 
non per difendere l'ambiente. 

Ammesso che siano riusciti 
a chiudere II «rubinetto», nes­
suno sa bene cosa si possa fa­
re per I milioni di barili che già 
galleggiano nel Golfo, la chiaz­
za che secondo le. ultime stime 
è funga 50 chilometri e larga 
15 e che corrisponderebbe già 
a 15 volte la quantità di petro­
lio diffusa In mare dall'inciden­
te della Exxon Valdez. E fonti 
saudite confermano che alla 
chiazza principale se ne è ag-

eiunta una seconda, persa dal-
: cisterne della cittadina di 

confine KhaflL 
Al generale Schwarzkopf ieri 

era stato chiesto sei suoi born-
bardamentl erano davvero co­
si precisi e se potesse esclude­
re di aver colpito fabbriche 
non militari, popolazioni chili, 
luoghi santi dell'Islam come 
denuncia radio Baghdad, o ad­
dirittura se potesse essere per 
sbaglio, all'origine della cata­
strofe petrolifere. Il generale 
ha escluso categoricamente 
che I bombardamenti Usa po­
tessero essere la causadeUa 
pentitagli greggio. Ma quanto 
ad eventuali vittime chili ha 
più volte ripetuto Che non c'è 
verso di evitarle, anzi che loro 
si danno anche troppa jjèrttrtjl 
tarlo. •Voglio affermare ancora 
una volta che stiamo facendo 
più di quello che alcuna altra 
nazione abbia fatto nella storia 
della guerra nell'usate la tec­
nologia per evitare vittime civi­
li», ha detto. Aggiungendo che 
si tratterebbe (il cercare di non 
colpire l civili) di un «sacrifi­
cio» che mette a repentaglio la 
vita dei suoi uomini: «Richie­
dendo che i piloti volino in de­
terminate direzioni, o usino un 
certo tipo di munizioni che esi­
ge che scendano ad altezze 
cui normalmente non scende­
rebbero, questi piloti rischiano 
molto di più... ma abbiamo de­
liberatamente deciso di fare 
cosi proprio per evitare vittime 
civili non necessarie, ed evitare 
di colpire templi e roba del ge­
nere...». 

Sempre Schwarzkopf ha ri­
velato che I Mig Iracheni rifiu-
alatisi in Iran sono diventati già 
39, aggiungendo di non sapere 
se sconfinano per forza mag­
giore o allo scopo di salvare al­
meno qualcosa dell'aviazione 
irachena per il dopo-guerra. 
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Un punto 
di controllo 
ed! raccordo 
desìi oleodotti • 
obiettivo 
delazione 
mimare Usa. 
Inalto, 
AbdulAziz 
Al-Hokan 
vfca presidente 
della Saudi 
AramcoOtl 

Incetta di acqua in Arataa Sauclita 

Qi impianti di desalinizzazione non córrono perico­
lo. Dall'Arabia Saudita agli Emirati Arabi, le autorità 
assicurano che la marea nera non porterà alla gran­
de sete, ma tra gli abitanti èli panico. Intanto si sco­
pre che le macchie sono due, anche se la seconda è 
di gran lunga più piccola. L'Iran ha chiesto un inter­
vento internazionale per (renare il disastro. In alcu- -
ne regioni dell'Iran ieri è caduta una pioggia nera. 

• I La «macchia di Saddam» 
(cosi in Arabia Saudita hanno 
ribattezzato l'impressionante 
chiazza di petrolio vomitata 
dai pozzi del Kuwait) sta mi­
nacciosamente avvicinandosi 
agli impianti che assicurano la 
sopravvivenza ai paesi che si. 
affacciano nel Golfo persico: 
quelli di desalinizzazione del­
l'acqua. E la popolazione rica­
de in un Incubo antico: la 
grande sete. E mentre 1 pesci 
continuano a morire il perico­
lo per l'ambiente non viene so­
lo dal mare ma anche dal cie­

lo. Ne sanno qualcosa in Iran 
dove, In questi giorni, nubi 
dense stanno rovesciando una 
pioggia nera e Inquinante. An­
che qui si teme che alla lunga 
•l'oro nero» riversato dalle 
grandi nubi temporalesche 
possa avvelenare I laghi dal 
quali gli iraniani ricavano l'ac­
qua potabile. E si propaga l'al­
larme anche negli Emirati Ara­
bi che, pur lontani delle zona 
delle operazioni, vedono avvi­
cinarsi via mare gii orrori della 
guerra. 

AKABWSAJJDITA.Laroa-

, rea nera non 6 la sola che gal­
leggia nel Golfo Persico. Gè c'è 
un'altra di dimensioni molto 
più ridotte, ma ugualmente in­
quinante. E' lunga tre chilome­
tri e larga duecento metri, si « 
formata presso Khanli, una lo­
calità saudita al confine con 
l'Iraq dove c'è una raffineria. 
Abd El Azlz Al Hokail. vice pre­
sidente dell'Aramco, la com­
pagnia arabo americana del 
petrolio, non ha voluto preci­
sare da dove arriva questa 
nuova «macchia». Ma si presu­
me che sia stata l'artiglieria ira­
chena a bombardare la raffi­
neria di Khanii. 

Non è questo mare nero che . 
preoccupai lauditi ma l'altro 

-mille vòlte più grande. Sareb­
bero almeno 115 milioni 1 bari­
li di greggio buttati a mare. 
Una parte della chiazza è In 
fiamme, la sua estensione se­
condo l calcoli più recenti è dì 
50 km di lunghezza per 13 di 
larghezza. Il manto oleoso 
viaggia verso sud a una veloci­

tà che, secondo le correnti e i ' 
venti, varia da un minimo di un 
chilometro e mezzo a un mas­
simo di venti chilometri l'ora, : 
trasformando il mare in un luo­
go di morte per 1 pesci e la fio-
ra. Arrivata a cinque chilometri 
dalla costa ora la macchia mi­
naccia il porto di Juball dove 
c'è il più grande impianto di 
dissalazione del mondo, fonte . 
primaria di sopravvivenza per 
gli abitanti del paese e per I 
soldati statunitensi. In perìcolo 
anche la funzionalità della 
centrale termoelettrica. Ma le 
autorità saudite hanno mostra­
to tranquillità. Secondo Abd • 
Aziz sin dall'epoca della guer­
ra Iran Iraq gli impianti furono 
circondati da un grande im­
pianto di difesa formato di di­
ghe galleggianti in grado, si di­
ce, di bloccare la macchia ne­
ra. Una difesa che consenti­
rebbe non solo il funziona­
mento degli impianti di dissa­
lazione, ma anche l'efficienza 
dei pozzi petroliferi dell'Arabia 

Saudita. «La produzione è 
quella si sempre» ha alfermato 
Abd E) Aziz. 

•L'acqua per I nostri Impian­
ti viene prelevata a sei sette 
metri di pronfondlta, al di sotto 
della macchia» ha Inoltre spe­
cificato Abdul Rahman Al 
Shelkh, ministro delle acque, 
ma molti esperti ritengono 
che, qualora la quantità di 
greggio riversata nel Golfo au­
mentasse ancora, i residui più 
pesanti precipiterebbero sul 
fondo e la catastrofe sarebbe 
completa. 

•Saddam Hussein è in guer­
ra anche contro le rìsone am­
bientali, che come tutti sanno 
l'Islam protegge». Abdulbar A. 
Algaln, presidente dell'ufficio 
governativo per la metereolo-
già e la protezione dell'am­
biente, fa appello al Corano 
contro il nemico che ha «pro­
vocato danni incalcolabili alla 
flora e alla fauna del Golfo» e 
ha aggiunto «che occorreran­
no anni prima che le acque 
possano recuperare ti loro 

equilibrio naturale». Intanto da 
Abu Dhabi sta per salpare la 
nave norvegese Al Wasit che si 
dirigerà a Jubail. La nave è In 
grado di separare dal petrolio 
un- chilometro d! superficie 
marina ral'rgWrrid. t'acqua fo 
quinataViene risucchiata, ripu­
lita épolìimessà in rriàre mehr 
tre le scorie restano sulla nave. 

Ma all'ottimismo dei diri­
genti si contrappone il terrore 
della popolazione che con lo 
spettro della sete di precipita 
nei supermercati a fare incetta 
di acqua minerale. Le autorità 
lanciano appelli alla calma ma 
con scarsi risultati. Tra qualche 
giorno, se 11 ritmodegU acquisti 
resteri inalterato, si riscniera 
l'esaurimento delle scorte. 

IRAN. - «E Indispensabile 
un'azione intemazionale per 
frenare il disastro ecologico 
del Golfo Persico». Cosi ha di­
chiarato il vicepresidente della 
repubblica e responsabile per I 
problemi ambientali, Hadi Ma­
nali. Il quale ha precisato che 
al momento la macchia non 
minaccia direttamente le coste 
iraniane in quanto i venti la 
stanno spingendo verso sud. 
Ma sono già stati predisposti 
piani di emergenza,, circon­
dando di barriere le piattafor­
me petrolifere. Il vero pericola 
in questi giorni, è rappresenta­

to dalle piogge nere che sono 
state segnalate nella provincia 
di Honi e in altre zone dell'I­
ran. Alla lunga potrebbero in­
quinare I laghi che forniscono 
acqua potabile alla regione. '. 
' EMIRATI ARABI. RinuurJ 

finora retrovie di hitso delta 
guerra, lunjuogo dal qualesaa-
sistcre senza tanti coinvòlga 
menti al conflitto, gli Emirati 
Arabi vengono lambiti ora dal 
panico a mano a mano che il 
Golfo Persico si trasforma in un 
pestilenziale lago nero. Anche 
per gli Emirati Arabi la paura si 
chiama «sete». Le autorità tran­
quillizzano la popolazione af­
fermando che la macchia sidi-
rige verso le coste iraniane, ma 
intanto sulle spiagge è l'emer­
genza e la situazione è tenuta 
sotto controllo 24 ore su 24:4 
nostri impianti di desalinizza­
zione sono dotati di barriere 
protettive - hanno dichiarato i 
responsabili del ministero del­
le acque - l'acqua viene prele­
vata a 200 metri dalla costa. Il 
petrolio non ci causerà darmi. 
Siamo in grado di produne ol­
tre tre milioni di litri di acqua 
potabile al giorno. 80 mila bot­
tiglie». Intanto dalla Norvegia 
stanno arrivando quattro supe-
respertì di disinquinamento da 
petrolio. Anche qui la paura ha 
fatto dare l'assalto ai super­
mercati dove si fa una vera e 
propria Incetta d'acqua. 

Due bombe nel centro di Ankara 
Golpite compagnie aeree arabe e francesi 
Due bombe esplodono ad Ankara contro sedi delle 
compagnie aeree di Francia e Arabia Saudita, paesi 
in guerra con l'Irak. Il gruppo di estrema sinistra 
Dey-Sol telefonando ad un giornale locale rivendica 

f ll attentati: «1 nostri attacchi continueranno finché 
imperialismo avrà ritirato la sua mano insanguina­

ta dal Medio Oriente». Il governo risponde alta lette-
radiTarik Aziz: se ci attaccate, risponderemo. 

DAL NOSTRO INVIATO ' . 
OABRIILBIRTINITTO 

ABI ANKARA. Appoggiata alla 
parato del salotto la signora 
Eroghi non riesce a fermare il 
tramito convulso che la scuote 
da dieci minuti buoni. Sono le 
11.40. Alle 11.30 un botto fra­
goroso ha divelto l'uscio di ca­
sa o l e ha scaraventato addos­
s o ! verri delle finestre ridotti ad 
uruvploggia di pezzettini aguz­
zi. Un frammento l'ha colpita 
•otto 11 ginocchio, che sangui­
na, tt marito, professore di di­
ritto, 70 anni, si lamenta con 
Ironia: «Mi hanno interrotto 
mentre leggevo'un bel libro, 
comodoin poltrona». 

Le coppia abita al numero 
199 di Ataturk Butvari, una del­
le principali strade di Ankara. 
Non erano loro i destinatari 
della bomba, né gli anziani co­
niugi loro dirimpettai. 

Sullostesso pianerottolo, dal 
lato cheguarda verso il viale, si 
aprono gli uffici di quattro 
compagnie aeree: canadese, 
austriaca, giapponese, saudi­
ta. Ed è quest'ultima che quasi 
certamente gli attentatori vole­
vano prendere di mira, nel­
l'ambito della campagna ter­
roristica scatenata in varie citta 
turche contro enti legati ai go­

verni nemici dell'lrak. La bom­
ba era piazzata in una scatola 
metallica collegata al tubo di 
una lampada al neon. La de­
flagrazione ha scardinato le 
porte di appartamenti e uffici 
(questi ultimi deserti dato 11 
giorno festivo) e ha mandato 
in frantumi!vetri. 

Qualche giorno fa militanti 
della fuorilegge «Sinistra rivolu­
zionarla» (Dev-Sol), avevano 
attaccato uflici di istituti e ditte 
legali agli Stati Uniti e alla Na­
to, a Istanbul. • 

Sabato sera io stesso gruppo 
clandestino aveva compiuto 
due attentati ad Adana, presso 
la base di Incirllk che 1 bom­
bardieri statunitensi usano per 
le incursioni in territorio ira­
cheno: ordigni rudimentali 
erano stati scagliati contro il 
consolato Usa e un centro cui- -
turale turco-americano. 

Ieri è stata la volta di Ankara, 
e 1 terroristi di Dev-Sol hanno 
ampliato il loro raggio d'azio­
ne oltre I bersagli-simbolo del­
l'America. Hanno colpito la 
compagnia di bandiera dell'A­

rabia Saudita e quasi contem­
poraneamente, a duecento 
metri di distanza hanno fatto 
esplodere un altro ordigno da­
vanti alla porta d'ingresso del­
l'Air France. 

Suppellettili ed attrezzature 
elettroniche sono state dan­
neggiate, ma non ci sono stati 
feriti essendo i locali deserti. 

Gli Inquirenti non si pronun­
ciano sulla natura di questa 
ondata terroristica. SI tratta 
davvero di frangie estremiste 
oppure dietro le quinte agisco­
no 1 servizi segreti di Baghdad? 
Nel pomeriggio le vie centrali 
di Ankara erano pattugliate da 
stuoli di poliziotti. 

Misure eccezionali di sicu­
rezza sono state prese anche 
In altre citta della Turchia. A 
Batman,120 chilometri dalla 
frontiera Irachena, 700 militari 
americani ' sorto consegnati 
nella base'aeieadòpo la mani-
relazione pacifista' di venerdì 
scorso in cui alcuni soldati Usa 
sono stati malmenati dal di­
mostranti . 

La cittadinanza è esasperata 
, perché la presenza degli eli­
cotteri e degli aerei statunitensi 
espone Batman alla vendetta 
di Saddam e dei suol missili 
Scud. 

È in questoclima di montan­
te tensione che il governo tur­
co ha finalmente risposto alla 
lettera In cui Tarlk Aziz lo ac­
cusava di «condotta aggressi-1 
va» mettendo in guardia contro ' 
le «conseguenze» che poteva­
no derivarne. 

All'ambasciatore di Bagh­
dad In Turchia è slato conse­
gnato un documento ove le 
autorità di Ankara ribadiscono 
che reagiranno ad un eventua­
le attacco iracheno. Il messag­
gio, (Innato dal ministro degli 
Esteri Ahmet Kurtcebe Alpte-

' mocln. viene definito «forte ma 
attentamente formulato». SI af­
ferma che la Turchia non par-

"' lecipa alla guerra contro l'Irak. 
ma si limita ad assistere i paesi 
che la fanno. Il tutto «In armo­
nia con le risoluzioni dell'O-
nu». WMtiietltnmxMAaitom\»V4aSrKttoslmiUiinab<mteaafifàaia 

Morti in India e Pakistan 
per gli scontri filo-Saddam 
tra gruppi di musulmani 

• i NUOVA DELHI Nove morti 
e cento feriti in India. Tre per 
sorte uccise In Pakistan. Tutti 
per disordini scatenati da mus­
sulmani che sostengono Sad­
dam. - : 

La dimostrazione filo-ira­
chena di Ghaziabad, citta' a 25 
chilometri da Nuova Delhi, è 
degenerata in tumulti indu'-
musulmani che hanno causa­
to la morte di cinque persone e 
il ferimento di più' di cinquan­
ta l'altro Ieri, e altri quattro Ieri. 

Anche in Pakistan una ma­
nifestazione si e' conclusa con 
tre morti e otto feriti. 

L'altro ieri la polizia ha im­
posto il coprifuoco a Ghazia­
bad. dopo oltre tre ore di spa­
ratorie, accoltellamenti e in-. 
cendi. La violenza è divampata 
quando una cinquantina di 
giovani 
musulmani che si accingevano 
a dare fuoco a una immagine 
di George Bush hanno comin­
ciato a scandire slogan anti­
americani davanti a una x u o -
la in cui bambini indù' cele­
bravano la giornata dell'indi­

pendenza indiana. Un funzio­
nario comunale indù ha inti­
mato ai giovani di tacere, per­
che' stavano disturbando 1 fe­
steggiamenti in corso, e quelli 
per tutta 
risposta lo hanno picchiato. Lo 
scontro ha ben presto oltre­
passato i confini del quartiere 
(a prevalenza musulmana) 
per estendersi a tutta la citta', 
dove 1 musulmani costituisco­
no il 5 per cento dei quasi sei­
centomila abltanti.1 cinque 
morti sono musulmani, mentre 
1 feriti sembrano 
essere equamente divisi fra in­
dù' e musulmani. Diverse don­
ne sono state accoltellate allo 
stomaco. Ieri i disordini sono 
continuati e sono morte altre 
quattro persone e cinquanta 
sono state ferite. 

I disordini in Pakistan sono 
scoppiati venerdi'nel villaggio 
di Khar, al confine con l'Afgha­
nistan. Le fazioni Islamiche ri­
vali erano con ogni probabili­
tà' quella suturila e quella scii­
ta, che danno vita a ricorrenti 
violenze in questa zona. 

4 l'Unità 
Lunedi 
28 gennaio 1991 
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